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I Tecnici agricoli liberi professionisti (Agrotecnici e Agrotecni-
ci laureati, Dottori Agronomi e Forestali, Periti Agrari, laureati 
in Scienze Ambientali e Tecnologi Alimentari) integrati da al-
tre specifi che professionalità (Consulenti del lavoro, Geome-
tri, Dottori, Commercialisti, Ragionieri ed Esperti fi scali), riu-
niti nellʼAssociazione ERACLE sono da diversi anni impegnati 
nellʼassistenza tecnica indipendente ai produttori agricoli di tut-
ta Italia.

Insieme abbiamo dato vita al CAA CANAPA, che opera dal 2003. 
Oggi siamo presenti quasi ovunque in Italia con 100 sportelli 
aperti (ciascuno affi  dato a un professionista che lo gestisce in 
modo autonomo) e abbiamo servito più di 20.000 imprese agri-
cole.

Accanto alla tradizionale attività del CAA è possibile, per chi lo 
desidera, svolgere altre “attività complementari” (DS-Disoccu-
pazioni agricole, attività di CAF e fi scali, attività di patronato, 
ecc.) nonché stipulare polizze assicurative per i danni da calami-
tà naturale.

Aprire uno sportello CAA CANAPA è una concreta occasione per 
avviare unʼattività professionale e, per chi già la svolge come 
dipendente nellʼambito di unʼaltra struttura, per diventare auto-
nomo e padrone del proprio lavoro.

VUOI APRIRE UNO SPORTELLO DI UN CAA
(Centro Agricolo di Assistenza)?

FALLO CON “CANAPA”
Il CAA dei liberi professionisti

CANAPA: 
UN CAA STUPEFACENTE!

e-mail: info@eracle.biz

www.eracle.biz

DIRETTORE TECNICO NAZIONALE

Agr. Dott. Marco Gianni

Cellulare: 347/3627460  Tel. 06/86200334

E-mail: canapa@caacanapa.it

PER INFORMAZIONI: Associazione ERACLE
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T
utti conoscono la tremenda tragedia della Shoah, 

cioè lo sterminio da parte dei nazisti di oltre 6 mi-

lioni di ebrei: in parte morti per gli stenti e per le 

malattie nei ghetti allestiti alla fi ne del 1939 nelle principali 

città del Governatorato 

Generale (la Polonia oc-

cupata militarmente e non 

annessa al Terzo Reich); 

in parte assassinati dalle 

Einsatzgruppen (Squadre 

operative), aggregate alle 

Armate tedesche, istitu-

ite nell’estate 1941 con 

la guerra all’URSS, che 

avevano il compito di 

eliminare tutti gli “inde-

siderabili” dal punto di 

vista razziale e politico, 

quali gli ebrei, i Rom ed 

i funzionari comunisti; 

in parte trucidati nei Campi di sterminio, istituiti nella pri-

mavera del 1942, dopo la decisione di avviare la “soluzione 

fi nale del problema ebraico”, adottata nella Conferenza di 

Gross Wansee, vicino a Berlino. 

I nazisti, però, hanno eliminato milioni di altre persone, 

soprattutto prigionieri di guerra sovietici e slavi, che erano 

considerati “sotto uomini”: li hanno massacrati nelle fosse 

comuni o li hanno utilizzati nei lager come “schiavi” per 

le industrie belliche e la maggior parte sono morti perché 

sottoposti ad un regime detentivo e lavorativo molto duro e 

con una alimentazione insuffi  ciente.

Inoltre, i nazisti hanno trucidato nel periodo bellico circa 

500.000 Rom, i quali, benché appartenenti al gruppo etnico in-

doeuropeo, erano considerati “ariani decaduti” ed appartenenti 

ad una “razza degenerata” perché avevano assimilato le carat-

teristiche peggiori delle popolazioni dei numerosi Paesi in cui 

avevano soggiornato nella loro secolare migrazione dall’India. 

Inoltre, erano considerati “pericolosi” in quanto “asociali” e con 

tendenze criminali. Nell’estate 1942, fu decisa anche per loro 

la “soluzione fi nale” (cioè la loro eliminazione). Così, il 16 

dicembre 1942, fu emanato il cosiddetto Decreto Auschwitz, che 

disponeva l’internamento di tutti i Rom-Sinti nel Campo di 

sterminio di Auschwitz-Birkenau, dove fu allestito uno speci-

fi co settore, denominato Zigeunerlager (Campo degli zingari): 

il Settore B II E.

La notte del 2 agosto 1944, tutti i Rom furono avviati alle 

camere a gas. Si salvarono solo una ventina di bambini, 

utilizzati come cavie in 

pseudo esperimenti.

I Rom avevano tatuata 

sul braccio la lettera Z 

(iniziale di Zigeuner, 

ovvero zingaro) e por-

tavano sull’abito civile 

(non avevano infatti la 

casacca da internato e vi-

vevano con i familiari) 

il triangolo marrone o il 

triangolo nero dei crimi-

nali.

I nazisti hanno anche 

perseguitato, subito 

dopo la presa del po-

tere, gli omosessuali, colpevoli ai loro occhi di essere dei 

“diversi” per la loro vita sessuale. Infatti, il 23 febbraio 1933 

fu emanato un Decreto che disponeva la chiusura dei locali 

frequentati da omosessuali e migliaia di essi furono inter-

nati, come asociali, unitamente ai Rom, agli alcolisti ed ai 

senza fi ssa dimora, nei Campi di rieducazione, istituiti fi n 

dalla primavera del 1933. Nel giugno 1935, fu introdotto 

nel Codice Penale l’art. 175 A che puniva con la reclusione 

di sei mesi anche le semplici “fantasie sessuali”. Il condan-

nato, dopo aver scontato la pena, era inviato in un Campo 

di rieducazione. 

Dall’aprile 1938, gli omosessuali arrestati per “atti contrari 

alla morale” furono internati nei Lager senza processo. La 

repressione si intensifi cò alla fi ne del 1941 con la previsione 

della pena di morte perché minavano la “salute del popolo 

tedesco”. 

Gli omosessuali internati nei Lager portavano un triangolo 

rosa, con chiaro intento spregiativo, e svolgevano i lavori 

più ripugnanti, come lo svuotamento delle latrine; spesso 

erano vessati ed anche stuprati dai compagni di baracca. 

Molti, furono sottoposti a pseudo esperimenti scientifi ci 

per cercare di “guarirli”.

I nazisti hanno perseguitato, fi n dal 1933, anche i Testimo-

Le vittime dimenticate 
della barbarie nazista

IL GIORNO DELLA MEMORIA
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ni di Geova (chiamati bibelfoscher cioè studenti della bibbia), 

perché considerati “oppositori” del regime, di cui avevano 

messo in evidenza, fi n dall’inizio, nelle loro riviste, lo spiri-

to liberticida e guerrafondaio. Anche dopo lo scioglimento 

del loro Movimento, nel 1935, continuarono a svolgere l’at-

tività religiosa, anche all’interno dei Lager nei quale erano 

internati. Molti, avendo rifi utato di svolgere il servizio mi-

litare durante la guerra, furono condannati a morte. Erano 

considerati dai nazisti “prigionieri volontari” perché pote-

vano essere liberati se abiuravano la propria fede religiosa; 

invece sono rimasti “saldi” (come essi stessi amano dire) di 

fronte alle brutalità del regime nazista. Nei Lager portava-

no sulla divisa da internato il triangolo viola.

I nazisti hanno infi ne perseguitato, fi n dal 1933, i malati di 

mente, i malati incurabili ed i disabili perché erano consi-

derati “vite non degne di essere vissute“. Infatti, secondo le 

teorie eugenetiche utilitaristiche, elaborate alla fi ne dell’Ot-

tocento negli USA e recepite nella Germania prenazista, 

erano considerati elementi “improduttivi” per il Reich e 

pertanto rappresentavano solo un peso economico per la 

società. Così, in base alla Legge per la Protezione della prole 

aff etta da malattie genetiche ereditarie, emanata il 14 luglio 

1933 per evitare la procreazione da parte delle persone con 

malattie ereditarie, furono sterilizzate circa 350.000 perso-

ne, sulla base della decisione adottata dai Tribunali per la 

salute della stirpe. 

Nell’ottobre 1939, poiché si riteneva che il programma di 

“sterilizzazione obbligatoria” non fosse più suffi  ciente a 

garantire la “purezza della razza ariana”, si organizzò un 

progetto di eutanasia per la eliminazione dei disabili, de-

nominato Aktion T 4 (Operazione T 4) dall’indirizzo (al n. 

4 della Tiegartenstrasse di Berlino) in cui aveva sede l’Uffi  cio 

preposto. L’Aktion T 4 fu il primo progetto di “eliminazio-

ne collettiva”, mediante la “gassazione”, adottata in sei Cen-

tri, appositamente istituiti in Ospedali civili e psichiatrici. 

Nell’agosto 1941, l’Operazione T 4 fu sospesa in seguito alle 

proteste delle Chiese, dopo che erano state eliminate circa 

70.000 persone, di cui 5.000 bambini. Gran parte del per-

sonale dell’Aktion T 4 fu impiegato nei Campi di sterminio, 

istituiti per la “soluzione fi nale del problema ebraico”, ope-

ranti fi no all’inizio del 1945.

In defi nitiva, i Rom, gli omosessuali, i Testimoni di Geova 

ed i disabili, per il loro modo di essere e di vivere, rappre-

sentavano un pericolo per la “purezza della razza ariana” e 

per il Terzo Reich e quindi dovevano essere “eliminati dalla 

società”. 

È doveroso ricordare queste “vittime dimenticate” della 

barbarie nazista, nella speranza che la loro tragica vicenda 

non si ripeta.

GIORGIO GIANNINI

IL BISOGNO DI RICORDARE

Il Prof. Giorgio Giannini ha condotto numerose ricerche su temi storici e sociali e 
durante la sua carriera ha curato diverse pubblicazioni sull’obiezione di coscienza, 
sulla Resistenza e sulle atrocità naziste. Col suo libro “Vittime Dimenticate”, egli 
ha voluto ricordare alcune categorie di perseguitati dal regime del Terzo Reich, 
erroneamente spesso relegate a poche righe informative nei testi scolastici e di 
saggistica storica, affi nché la loro tragedia non si ripeta mai più. Alcune delle più 
terribili atrocità compiute dalla barbarie nazista colpirono Rom, omosessuali, 
disabili e Testimoni di Geova, perseguitati perché ritenuti pericolosi per il loro 
diverso modo di vivere. Moltissimi vennero quindi internati nei terribili centri di 
rieducazione o nei lager, dove venivano sterilizzati, usati per assurdi esperimenti 
pseudo-scientifi ci e spesso, infi ne, eliminati.
In un excursus che smaschera l’ideologia distorta del nazismo e le sue terribili 
colpe, il Prof. Giannini inizia esaminando i vari programmi nazisti per l’eliminazione di disabili e malati incurabili 
basati sulle teorie eugenetiche, a loro volta fondate sul concetto della disuguaglianza delle razze umane. Con 
precisione e dovizia di particolari, l’autore mostra anche i metodi adottati per le procedure di eutanasia dei malati 
incurabili, oltre che dei deportati nei lager e dei lavoratori stranieri non più in grado di lavorare.

GIACOMO MAZZA

e
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Un Convegno organizzato dagli Agrotecnici per parlare 
delle problematiche del paesaggio

Parlando di paesaggio
COVER STORY

I
l Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecni-

ci laureati e la Consulta Nazionale per il Verde Urbano, 

Agrario, Forestale e per il Paesaggio hanno organizzato 

nella giornata del 26 novembre 2014 a Roma, presso la sala 

del Carroccio in Campidoglio, un Convegno sul paesaggio 

urbano e rurale dal titolo eloquente: “Parlando di Paesaggio”. 

Quello del “paesaggio” è difatti un tema attuale e dalle mol-

teplici declinazioni, che ha saputo suscitare l’interesse di un 

pubblico numerosissimo, composto non solo dagli addetti ai 

lavori, ma anche da molti curiosi ed appassionati.

La giornata, patrocinata dalla Società Italiana d’Arboricoltu-

ra (SIA)-o.n.l.u.s., da Agrifuturo, da Fondagri e dalla rivista 

“Colletti Verdi”, è stata articolata in due sedute, coordinate 

dall’Agr. Dott. Aurelio Valentini, che ha diretto l’incontro 

dando spazio ai numerosi relatori presenti.

Dopo il saluto iniziale da parte del Presidente del Collegio 

Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati Ro-

berto Orlandi, che ha auspicato una sempre maggiore atten-

zione al tema del Paesaggio data la sua centralità nel panora-

ma italiano, ed il Presidente della Commissione Ambiente di 

Roma Capitale Athos De Luca, il Convegno si è avviato nella 

sua prima parte con l’intervento della Dott.ssa Beti Piotto 

dell’ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale), che ha focalizzato l’attenzione su come si studia 

il paesaggio ed ha proposto l’esempio pratico del progetto di 

riqualifi cazione di ambienti antropici, come il caso dei prati 

fi oriti che l’ISPRA sta portando avanti.

La Dott.ssa Piotto ha tenuto a precisare l’importanza di ri-

correre nel verde urbano possibilmente a piante autoctone, 

spontanee, senza avventurarsi in esperimenti, per così dire, 

“esotici”. Il vantaggio portato dai prati fi oriti è quello di creare 

naturalità, risparmiare acqua, ridurre la manutenzione e porre 

una congiunzione tra paesaggio urbano e periurbano.

Non è però possibile parlare di paesaggio senza tenere in 

considerazione il fatto che il suo benessere ed il suo controllo 

devono necessariamente passare attraverso un’attenta valuta-

zione delle avversità che possono danneggiarlo.

Si è espresso a tale riguardo il Paesaggista e tecnico valutatore 

della stabilità degli alberi Dott. Carmelo Fruscione, ponen-

do l’accento su due agenti patogeni che attaccano rispettiva-

mente il Pinus pinaster e le palme, il Marsococcus feytaudi ed il 

Rynchosporus ferrugineus (Punteruolo rosso delle palme), per far 

notare come questi ultimi abbiano causato un vero e proprio 

cambiamento nel paesaggio delle zone colpite. Il Marsococ-

cus, che come detto colpisce il Pinus pinaster, è una cocciniglia 

endemica arrivata in Italia dalla Francia e dalla Spagna, aven-

do trovato nel nostro Paese condizioni favorevoli che hanno 

permesso l’incremento della propria virulenza. Ciò ha causato 

Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati Roberto Orlandi apre il convegno.
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enormi danni a carico delle pinete, soprattutto negli ultimi 30 

anni, con distruzione totale del soprassuolo forestale, dive-

nendo una bomba ecologica dal momento che ha favorito la 

propagazione di incendi (soprattutto nella loro velocità). 

Altro insetto i cui attacchi hanno causato cambiamenti del 

paesaggio è il “Punteruolo rosso delle palme”, di introduzione 

più recente rispetto al precedente, che il Dott. Fruscione ha 

sottolineato essere passato da emergenza fi topatologica a vero 

e proprio elemento mediatico, essendo numerose le trasmis-

sioni che se ne occupano. L’impatto del patogeno è notevole 

se si considera come le palme connotino profondamente il 

paesaggio di numerose zone, specialmente del centro e sud 

Italia, come ad esempio la Sicilia, dove pressoché nessuna area 

risulta esserne indenne: proprio in tale regione, ad esempio, il 

Punteruolo dimostra di essere una specie opportunista, sfrut-

tando i camion dediti al trasporto delle derrate alimentari che 

si imbarcano dai mercati generali per viaggiare all’interno del-

la penisola e colonizzarla.

Esiste una corrente di pensiero tra gli entomologi che ritie-

ne esso sia stato cre-

ato dall’uomo e, più 

in particolare, dalle 

multinazionali che 

ne hanno provocato 

la specializzazione a 

danno delle palme, 

portandolo a diff eren-

ziare il proprio com-

portamento rispetto 

alla zona di origine 

dove era endemico 

e dove l’impianto di 

estese coltivazioni di 

palma da olio lo ha 

reso loro predatore.

Il Punteruolo predilige 

le parti della gemma (le 

più nutrienti) ma assume comportamenti diff erenti 

tra le palme della specie Canariensis e le Dactylifere 

(nelle prime produce il bozzolo alla base del picciolo della 

foglia, più ricco di parenchima, sulle seconde lo fa in base 

al punto dove attacca, creando una camera all’interno del 

Parenchima dello stipite).

Il danno causato dal Punteruolo consiste nel debili-

tare le piante rendendole suscettibili all’attacco di un 

complesso numero di agenti fungini e causandone lo 

schiantamento al suolo, con tutti i problemi che ne 

conseguono a livello di pubblica incolumità.

Nella valutazione delle problematiche del paesaggio 

un ruolo importante è giocato poi dalle amministrazioni co-

munali, che tanto possono fare per rendere fruibile il patri-

monio paesaggistico delle città e creare condizioni per una sua 

migliore gestione. 

Proprio in questo contesto si inserisce l’esperienza del Tec-

nico del Comune di Torino Dott. Agr. Paolo Miglietta, che 

ha riferito con dovizia di particolari come nel capoluogo pie-

montese sia stato avviato, da molti anni, un complesso lavoro 

di sistemazione dell’imponente patrimonio verde della città, 

portando a risultati tangibili e documentati.

Naturalmente si deve sempre tenere presente che il paesaggio 

urbano è vivo: nel territorio comunale di Torino questo lo si è 

ben compreso, come dimostra l’avvio di numerosi progetti in 

suo favore attuati allo scopo di indagare le diverse tipologie di 

paesaggio presenti ed aff rontarne le problematiche. 

Alcuni di questi sono stati dedicati alle alberate (ben 510 quelle 

presenti per quasi 50 km), altri hanno invece riguardato il passan-

te ferroviario. Molto importante il progetto “Torino Città d’Ac-

que”, dal momento che la città vede nel percorso urbano l’attra-

versamento di ben 4 fi umi (Po’, Stura, Dora, Sangone) per oltre 

40 km di lunghezza.

A partire dal 2000 si è 

cominciato a porre at-

tenzione al paesaggio 

trasformato, soprat-

tutto in considerazio-

ne dei grandi eventi 

che hanno interessato 

la città (Olimpiadi in-

vernali 2005, manife-

stazioni dei 150 anni 

dell’ unità d’Italia, 

ecc.): le trasformazioni 

hanno inteso ridurre il 

degrado sociale e post 

industriale che riguar-

dava alcuni ambiti cit-

tadini.

Il pubblico del convegno.

Athos De Luca, Presidente della 
Commissione Ambiente di Roma 
Capitale.

L'intervento del Tecnico del Comune 
di Torino Paolo Miglietta.
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Sempre restando a Torino, l’Agr. Davide Giuseppe Ture, 

responsabile tecnico della 2ª circoscrizione comunale, ha il-

lustrato i progetti portati avanti nella porzione di città nella 

quale opera, caratterizzata da oltre 1 milione di km2 investi-

ti a verde. Uno dei progetti di spicco è quello riguardante i 

“wildfl owers” (vertente sui prati fi oriti, argomento trattato anche 

dalla Dott.ssa Piotto): insignito nel 2010 del premio “La città 

per il verde”, ha inteso ridurre la presenza dei tappeti erbosi ri-

correndo a miscugli di prati fi oriti, riducendo i costi di gestio-

ne, incrementando la biodiversità ed apportando un piacevole 

eff etto paesaggistico.

Ulteriore progetto al quale l’Agr. Ture ha partecipato, è stata la 

creazione del “Giardino Terapeutico” di via Monfalcone, che 

è valso anche una menzione speciale nell’ambito del premio 

“La città per il verde” 2013. All’interno del progetto ritorna-

no i prati fi oriti, suddivisi in base alla colorazione in specifi ci 

settori percettivi (olfatto, gusto, udito, tatto, vista, cromoterapia, 

wildfl owers, ortoterapia), la cui determinata successione bota-

nica identifi ca precise virtù terapeutiche.

Anche la città di Roma ha portato esempi di un’ottima ge-

stione del patrimonio verde, resa più complessa dall’articolata 

geografi a e distribuzione.

Il territorio comunale della capitale off re spazi di sicuro va-

lore, come ad esempio i numerosi complessi di orti urbani e 

di commistioni presenti tra territorio urbano e rurale di cui 

ha riferito l’Agr. Libero Piga, Presidente AROVAP (Asso-

ciazione romana operatori del verde ed ambiente pubblico), por-

tando l’esperienza di chi, nel corso della propria attività libera 

professionale, si batte quotidianamente per il miglioramento 

della gestione del patrimonio paesaggistico di una città come 

Roma e cerca di evitare il perdurante malcostume nello svol-

gimento di alcune attività. 

Queste ultime possono sembrare poco impattanti dal punto di 

vista mediatico, ma sono molto signifi cative in fatto di gestio-

ne del patrimonio arboreo di una città: ad esempio, a Roma 

si è riusciti a seguire le attività a carico dell’apparato ipogeo 

delle piante, obbligando le società che si occupavano di opere 

stradali ed a esse connesse a dotarsi di un tecnico che redigesse 

una certifi cazione che attestasse il rispetto delle norme.

Il caso di Roma è emblematico: dagli anni 60 ad oggi sono 

stati messi a dimora alberi di grosse dimensioni in spazi non 

suffi  cienti, per cui le piante hanno visto l’accorciamento del 

ciclo vegetativo, il ricorso a maggiori potature ed un conse-

guente aumento delle spese.

L’Agr. Fabio Maialetti, Responsabile Casa del Giardinaggio 

di Roma Capitale, ha evidenziato come la diff usione degli 

orti nel tessuto urbano sia un argomento di grande attualità: 

la possibilità di ridurre la dipendenza alimentare della città 

favorendo la destinazione di un maggior numero di aree non 

edifi cate alla coltivazione orticola è uno degli obiettivi che 

le amministrazioni locali intendono perseguire nei prossimi 

anni.

Gli squilibri del paesaggio non hanno solamente un eff etto 

estetico negativo, sono anche la prova dell’instabilità di alcu-

ne attività umane verso l’ambiente. Proprio durante una sua 

ricerca volta ad analizzare la presenza degli orti nella fascia 

suburbana capitolina, l’Agr. Maialetti ha potuto constatare la 

necessità di tutelare quegli orti che costituiscono il paesaggio 

caratteristico dello sviluppo urbano avviato a Roma a parti-

re dal 1930. Ha poi parlato di orto–giardino, una tipologia di 

verde che coniuga la coltivazione di specie eduli con specie 

ornamentali e che risale dall’hortus degli antichi progenito-

ri romani, dove le funzioni ricreative e quelle alimentari non 

erano ancora disgiunte.

Oggigiorno gli orti–giardino rappresentano un’idea di pae-

saggio che deriva da complesse dinamiche di integrazione tra 

fattori ambientali ed attività umane che nel corso del tempo 

hanno avuto modo di sedimentarsi fi no a rendere specifi co e 

riconoscibile un luogo. Per l’Agr. Maieletti esiste però anche 

un pericolo, che è quello di trasformarsi in qualcos’altro, in un 

Da sinistra: l’Agr. Dott. Aurelio Valentini, moderatore del convegno, il Paesaggista e Tecnico valutatore della stabilità degli alberi Carmelo 
Fruscione, all’Agr. Dott. Sandro Alessandria, Coordinatore della Consulta Nazionale per il Verde Urbano, Agrario, Forestale e per il Paesaggio 
e la Dott.ssa Beti Piotto dell'ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale.
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impasto di abusi edilizi, nuove funzionalità e degrado.

Occorre dunque censire e monitorare questo patrimonio ver-

de, così da poterlo salvaguardare. 

Serve inoltre l’approvazione di regolamenti del verde che im-

pediscano le trasformazioni senza un progetto elaborato da 

un tecnico abilitato, sgravi sulla tassazione locale e contribu-

ti economici per chi fosse intenzionato a preservare la natura 

di queste aree verdi. La relazione della Presidente AIAPP 

Lazio (Associazione Italiana di Architettura del Paesaggio) 

Maria Cristina Tullio ha evidenziato altri aspetti legati al 

tema del Paesaggio: infatti, questo designa una porzione di 

territorio specifi ca, così come è percepita dalle persone, e 

le sue caratteristiche dipendono e derivano dall’azione di 

fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni. La Presi-

dente Tullio ha mostrato come esistano diverse possibilità 

per operare in tal senso, come ad esempio la valorizzazione 

e l’adeguamento fruitivo di aree con presenze archeologi-

che, oppure il recupero di presenze storiche del territorio 

attraverso la proposta di nuovi utilizzi, l’evidenziazione della 

natura geo-morfologica dei siti, oppure ancora rendendo go-

dibili sorgenti d’acqua e fonti naturali o creando percorsi per 

valorizzare il contesto agrario.

Signifi cativa anche l’esperienza dell’Agr. Dott. Mauro Pia-

centini, Direttore dei Giardini del Quirinale e di Castel-

porziano, che grazie al suo incarico ha potuto così cono-

scere sia il verde in contesto urbano che alcuni aspetti le-

gati alla paesaggistica rurale. I Giardini del Quirinale,  ha 

voluto specifi care, rappresentano la testimonianza tangibile 

di un percorso storico-paesaggistico, la cui lettura mostra le 

evoluzioni ed i mutamenti urbani che hanno contribuito a 

decontestualizzarne le origini.

L’Agr. Dott. Piacentini sottolinea come 

gli sforzi degli addetti ai lavori dovrebbero 

portare verso un ripescaggio delle 

memorie storiche e culturali, oltre che 

sensibilizzare le amministrazioni verso 

una diff usione e conoscenza del territorio: 

queste dovrebbero avvalersi di iniziative 

multidisciplinari che sappiano spaziare 

dalla storia, all’architettura, all’arte ed alla 

botanica. È poi necessario uno sfruttamento 

delle aree verdi riqualifi cate, provvedendo 

a sviluppare attività e progetti che 

sappiano provvedere al raggiungimento 

dei fondi necessari al loro mantenimento. 

L’Agr. Dott. Piacentini ha poi ricordato 

un punto focale ed estremamente 

importante: il mantenimento di queste 

aree richiedono sforzi e tempo decisamente 

alti, quindi occorre sensibilizzare verso il 

signifi cativo dispendio di energie e risorse necessarie, specie 

in considerazione del fatto che per distruggere tutto ciò basta 

semplicemente disinteresse ed incuria.

Le conclusioni del Convegno sono state affi  date all’Agr. 

Dott. Sandro Alessandria, Coordinatore della Consulta 

Nazionale per il Verde Urbano, Agrario, Forestale e per il 

Paesaggio, che ha evidenziato come l’entusiasmo dimostrato 

dai relatori e dal numerosissimo pubblico sia indice non solo 

del forte interesse legato agli argomenti trattati, ma anche di 

una presa di coscienza sempre crescente da parte di esperti 

ed appassionati circa all’importanza ed alle problematiche 

legate al Paesaggio: un tema che dimostra tutta la sua forza 

e tutta la sua attualità.

DOMENICO ALOIA

L'intervento del Direttore dei giardini del Quirinale Agr. Mauro Piacentini. 

Agr. Dott. Fabio Maialetti, Responsabile 
Casa del giardinaggio di Roma Capitale.

L'intervento del Delegato AIAPP Arch. Maria 
Cristina Tullio.
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Gli Agrotecnici si fanno valere sulla Stabilità delle Alberature a Calenzano

Un nuovo successo nella difesa 
della categoria

I
l comune di Calenzano, in provincia di Firenze, sorge 

su un territorio prevalentemente montuoso: è infatti 

situato tra i Monti della Calvana e il Monte Morello. 

Sin da epoca roma-

na ha sempre svol-

to un importante 

ruolo come nodo 

viario, ma fu nel 

Medioevo che, per 

controllare la strada 

che vi passava attra-

verso, vi venne eret-

to un castello (dove 

ora  si trova l’attuale 

Calenzano Alto). 

Fortifi cato nel XIV 

secolo, il comune 

ha poi conservato 

gran parte del suo 

fascino storico.

Oggigiorno esso è principalmente un importante polo in-

dustriale e commerciale del territorio fi orentino, ma non 

per questo il suo forte legame col paesaggio è passato in 

secondo piano, anzi: la fl orida economia del luogo ha per-

messo non solo la ristrutturazione del centro storico, ma 

anche una spiccata valorizzazione delle aree verdi.

Non stupisce dunque la pubblicazione da parte dell’Area 

Infrastrutture del Comune di Calenzano di un Avviso 

esplorativo atto a verifi care e raccogliere le manifestazioni 

di interesse di coloro che avessero voluto assumere l’incari-

co professionale per la redazione di una perizia specialistica 

di valutazione della stabilità e dello stato fi tosanitario delle 

alberature presenti all’interno del Parco storico comunale 

di “Villa Carmine”. 

Un tempo residenza medicea di San Donato, il sito prende 

il nome dall’uomo che la comprò e restaurò nel 1924, il 

commendatore svizzero-ticinese Adolfo Carmine, ed è ora 

gestita dalla fondazione nata in suo onore.

Tuttavia, inizialmente l’Avviso prevedeva la presentazio-

ne di candidature solamente da parte di altre categorie 

professionali, omettendo di fatto gli iscritti all’Albo degli 

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, che pure hanno 

le conoscenze e capacità necessarie allo svolgimento delle 

attività previste dall’annuncio.

Rischiando di ne-

gare un’ottima op-

portunità lavorati-

va e professionale 

ai molti iscritti, la 

falla non è sfuggi-

ta all’attento esa-

me del Collegio 

Nazionale degli 

Agrotecnici e degli 

Agrotecnici laure-

ati, che ha pronta-

mente segnalato al 

Comune di Calen-

zano l’errore e ne 

ha sollecitato una 

sua rettifi ca.

La stabilità e la verifi ca dello stato fi tosanitario delle albe-

rature, difatti, oltre ad essere un argomento centrale og-

gigiorno per l’importanza sempre crescente ricoperta dalla 

sicurezza e valorizzazione del paesaggio e del verde in am-

bito urbano, rientra a pieno titolo tra le molte competenze 

possedute dagli iscritti nell’Albo degli Agrotecnici e degli 

Agrotecnici laureati.

Va detto che l’Area infrastrutture ha subito recepito la ri-

chiesta di emendazione ed ha quindi pubblicato una Deter-

mina di integrazione: grazie alla collaborazione delle due 

parti, così, la presentazione delle candidature è stata estesa 

anche a coloro che, almeno in un primo momento, erano 

stati illegittimamente esclusi.

Costoro hanno insomma potuto tirare un sospiro di sollie-

vo e procedere nella loro carriera professionale, perché la 

défaillance iniziale si è poi conclusa per il meglio, dando-

ci la possibilità di aff ermare “tutto è bene quel che fi nisce 

bene”.

GIACOMO MAZZA

Villa Carmine, Calenzano (FI) – Fonte foto: www.teladoiofi renze.it



PROFESSIONE AGROTECNICO

11

I
n un periodo di crisi economica che sembra non voler 

cedere il passo alla ripresa, il tema della previdenza è 

quanto mai attuale e dibattuto. I quesiti che animano 

le discussioni non sono cambia-

ti rispetto al passato, sono solo 

diventati più pressanti: quanto 

versiamo o dovremo versare in 

termini di contributi? Occorrerà 

una pensione integrativa? Quan-

to andremo a percepire a fi ne 

carriera lavorativa? E soprattutto, 

basterà?

Se i quesiti si ripetono in un leit 

motiv costante negli anni, cam-

biano gli approcci e le risposte, 

oltre che l’attenzione a tali que-

stioni da parte di certe Casse di 

previdenza.

Per contribuire ad una indagine conoscitiva sulla funziona-

lità del sistema previdenziale pubblico e privato si è svolta il 

18 dicembre 2014 l’Audizione dei rappresentanti del C.U.P. 

(Comitato Unitario Permanente degli Ordini e Collegi Profes-

sionali, un’Associazione che rappresenta a livello nazionale le 

professioni liberali italiane) presso la Commissione Bicame-

rale di controllo sulle Casse di previdenza. Le tematiche af-

frontate in tale sede sono state molte ed hanno tenuto conto 

di diversi aspetti del tema pensionistico alla luce della recen-

te evoluzione normativa ed organizzativa, anche con riferi-

mento alla strutturazione della previdenza complementare.

Dopo l’iniziale saluto del Deputato Lello Di Gioia, Pre-

sidente della Commissione, la parola è subito passata alla 

Presidente del C.U.P. Marina Elvira Calderone, accompa-

gnata per l’occasione dal Presidente del Collegio Nazionale 

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati Roberto Or-

landi nella veste di Vicepresidente del C.U.P. e dal Dott. 

Fabio Faretra, Direttore Generale Enpacl.

La Presidente Calderone ha subito evidenziato come le rap-

presentanze ordinistiche siano i soggetti che hanno la re-

sponsabilità di gestire gli iscritti alle Casse di previdenza e 

che hanno anche -per precise disposizioni delle leggi istituti-

ve- il compito di ispirare le scelte e le politiche previdenziali 

delle Casse privatizzate.

Non si tratta di un compito di poco conto: questa partico-

lare realtà conta ben 27 Ordini professionali, con 2.300.000 

professionisti di cui 1.500.000 iscritti alle Casse privatizzate. 

Queste ultime hanno un getti-

to contributivo annuo di circa 

9 miliardi di euro, di cui ben 6 

destinati alla spesa pensionistica 

ed un saldo previdenziale attivo 

di 3 miliardi (negli ultimi anni in 

leggera crescita, anche se ciò non è 

certo dovuto all’incremento delle 

capacità reddituali dei professioni-

sti, i quali anzi hanno risentito a 

loro volta del forte periodo di crisi). 

Inoltre, la quota rosa degli iscritti 

per tutte le categorie è in costan-

te aumento.

Vi è soddisfazione per quello che 

è il sistema previdenziale delle Casse professionali, che non 

necessita di ausili da parte dello Stato (come da dettato delle 

leggi di privatizzazione, tutto ciò che è fatto all’interno delle 

casse previdenziali privatizzate e della gestione è attuato con 

i contributi degli iscritti); tuttavia, è necessario evidenziare 

come il quadro normativo delineatosi negli ultimi anni ab-

bia ridotto fortemente l’autonomia gestionale delle Casse 

di previdenza professionali: queste fi gurano come Pubblica 

Amministrazione, ma non viene sottolineato la valenza as-

sociativa degli Ordini professionali.

La Presidente Calderone ha inoltre sottolineato la necessità 

di ribadire la volontarietà dell’accorpamento delle Casse, la-

sciando a loro la scelta: in caso contrario, infatti, si potrebbe 

incorrere nel rischio che la cattiva conduzione del singolo 

possa essere scaricata sulla collettività. 

Le considerazioni che sono state al centro dell’indagine co-

noscitiva hanno dato poi modo di formulare diverse rifl es-

sioni.

“L’attività professionale -ha sottolineato il Vicepresidente del 

C.U.P. Orlandi, ribadendo un concetto emerso già con le 

constatazioni della Presidente Calderone- non è più, come un 

tempo, disgiunta dall’aspetto previdenziale ed assistenziale.”

Ed in eff etti basta pensare agli eff etti perniciosi della mo-

difi ca al regime dei minimi, portato con la legge di stabilità 

Si è svolta a Roma presso la Commissione Bicamerale di controllo 
sulle Casse di previdenza l’Audizione dei rappresentanti del C.U.P.

Un’indagine sul futuro previdenziale

Marina Elvira Calderone, Presidente del C.U.P. – Comitato 
Unitario Professioni
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a 15.000 euro all’anno per i giovani professionisti, che sono 

così fortemente svantaggiati. Se la norme cambiano, il si-

stema cambia con loro e quindi anche previdenza, assisten-

za, wellfare e professioni, in un 

amalgama di aspetti che risultano 

intrinsecamente collegati.

Oggi il sistema delle casse di pre-

videnza professionali è di fatto 

interamente contributivo e l’in-

cremento dei montanti (ovvero 

la rivalutazione di quello che sarà 

dato nelle successive pensioni) si 

basa su un meccanismo previsto 

dall’articolo 1 comma 9 della 

Legge 335 ed è caratterizzato da 

un incremento basato sulla media 

mobile quinquennale del PIL, un 

indice che rilascia l’ISTAT.

Il Vicepresidente del C.U.P. Orlandi ha però evidenziato 

che, quando si è verifi cato il calo drastico del PIL, benché 

l’eff etto non fosse ancora tanto eclatante (poiché la media 

è quinquennale e quindi, al tempo, incamerava ancora valori 

dall’andamento positivo), era già possibile fare delle proiezio-

ni: nel 2011, utilizzando un ragionevole incremento e con-

siderando che mai sarebbe stato negativo (cosa che purtroppo 

si è verifi cata), ma che al massimo si sarebbe fermato a 0, si 

era visto come un professionista avrebbe avuto a fi ne vita 

lavorativa una pensione pari al 28% del suo ultimo reddito 

di lavoro. Una proiezione ottimista, in realtà, poiché il Mi-

nistero del Lavoro ha poi stabilito che si trattava del 25%, 

quindi ancora meno.

Secondo il Governo, un possibile rimedio a questa proble-

matica sarebbe quello di aumentare le contribuzioni, un si-

stema che genera certamente un aumento di pensione, ma 

che non cambia la percentuale indicata.

La pressione fi scale previdenziale su un professionista, inol-

tre, si aggira intorno al 70%. Aumentando il prelievo, ciò 

che si rischia di ottenere è di spingere molti professionisti 

a fatturare il meno possibile, aprendo così le porte al lavoro 

in nero.

Una possibile alternativa è stata trovata dalla Cassa di pre-

videnza degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati: si 

è ritenuto infatti che fosse possibile aumentare, anziché il 

prelievo, i rendimenti della previdenza e cioè di prelevare 

dai fondi accumulati dagli ultimi annuali o da quello che si 

ottiene dagli investimenti per riversarne una parte nei mon-

tanti. È ormai ben nota la vicenda che ha portato alla storica 

sentenza del Consiglio di stato n. 3859 del luglio 2014, con 

la quale si evidenziava come l’incremento del 1,6% previ-

sto dal PIL fosse da intendersi come l’incremento minimo, 

dando ragione all’intuizione della Cassa di previdenza degli 

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati e permettendo così a 

lei ed a tutte le Casse virtuose di procedere ad una maggiore 

rivalutazione dei contributi ver-

sati. Un passo deciso verso pen-

sioni più sicure ed adeguate.

La sentenza ha permesso anche 

una rivalutazione della natura 

privatistica delle Casse di previ-

denza che, come ribadito dalla 

Presidente Calderone, non pos-

sono avere nessun contributo da 

parte dello Stato, ma si vedono 

compressa ogni anno la loro au-

tonomia negoziale. 

L’autonomia e la libertà d’azione 

delle Casse di previdenza virtuo-

se produce un eff etto positivo e 

corroborante sulle altre, che saranno sempre più spinte ad 

emularne i buoni risultati e che dovranno rispondere delle 

opacità e delle cattive conduzioni direttamente agli iscritti. 

Questi ultimi, infatti, sono la migliore forma di controllo 

possibile.

Presente all’Audizione anche il Sen. Sergio Puglia del Mo-

vimento 5 Stelle, che ha voluto rendere merito alla Com-

missione per la sua ricerca di un dialogo con queste realtà e 

la volontà di comprenderne fi no in fondo dinamiche e pro-

blematiche.

Il Presidente di Gioia ha approfi ttato dell’occasione per ri-

chiedere alcune informazioni e porre alcune osservazioni, 

come il fatto che esistano sì, Casse virtuose, ma anche Casse 

che non lo sono altrettanto o che hanno situazioni partico-

larmente delicate.

L’Audizione è servita per avere un quadro di riferimento 

chiaro della situazione delle Casse di previdenza professio-

nali e quindi elaborare delle proposte: alcuni dei temi aff ron-

tati, inoltre, rientrano nelle modifi che apportate dalla Legge 

di Stabilità e riguardano la diminuzione della tassazione in 

virtù degli investimenti fatti. 

Il Presidente di Gioia ha anche informato della presenza di 

un emendamento, approvato alla Camera e da lui fi rmato, 

che prevede la diminuzione delle tassazioni per i giovani 

professionisti.

Con un augurio di continuazione nella collaborazione tra il 

C.U.P. e la Commissione, si sono poi defi niti più chiara-

mente gli obiettivi comuni da raggiungere. Il compito prin-

cipale, naturalmente, rimarrà quello di garantire pensioni 

adeguate e lungimiranza nella loro gestione.

GIACOMO MAZZA

Roberto Orlandi, Vicepresidente del C.U.P. – Comitato 
Unitario Professioni
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Presenti anche gli Agrotecnici al primo contatto dei neolaureati 
col mondo del lavoro

Career Day UNIPA

L
a crisi degli ultimi anni ha inciso profondamente sullo 

scenario economico ed occupazionale del nostro Pae-

se ed oggigiorno è diffi  cile trovare un impiego stabile 

o persino provvisorio. Le 

diffi  coltà economiche di 

piccole, medie e grandi 

imprese hanno determi-

nato negli ultimi anni la 

chiusura o la riduzione 

di personale da parte di 

molte aziende, con con-

seguenti licenziamenti, 

casse integrazioni ed un 

più pronunciato pre-

cariato generale. Ciò è 

ancora più evidente nel 

caso dei moltissimi gio-

vani che completano il 

proprio percorso di studi, 

specialmente universita-

ri: ben conscio di questo, 

il mondo accademico si 

è già prodigato in molte 

occasioni per organizzare 

giornate volte ad un pri-

mo approccio col mondo 

del lavoro per laureandi e laureati.

Anche il Centro Orientamento e tutorato dell’Università di 

Palermo ha organizzato il suo primo “Career Day Unipa” spe-

cifi catamente pensato per i laureati dell’Ateneo, i quali hanno 

potuto così entrare in contatto con i Manager e i Responsabili 

delle Risorse Umane delle aziende partecipanti, ascoltare le 

molte presentazioni aziendali e distribuire il proprio curricu-

lum o sostenere colloqui conoscitivi.

L’incontro si è sviluppato lungo le due giornate del 3 e 4 dicem-

bre 2014 e si è svolto presso la Scuola Politecnica di Palermo. 

In un contesto che parlava di possibilità lavorative, non poteva 

certo mancare la fi gura del professionista, valida e concreta 

soluzione al problema occupazionale: per l’occasione, era pre-

sente anche l’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici lau-

reati, rappresentato dal Collegio provinciale di Palermo nelle 

persone dell’Agr. Guglielmo Faraone, dell’Agr. Giuseppe 

Palumbo e dell’Agr. Marco Di Grigoli, che hanno illustrato 

i vantaggi e le molte competenze off erte dalla professione di 

Agrotecnico e di Agrotecnico laureato ai presenti, laureati e 

laureandi provenienti da 

percorsi di studi sia delle 

triennali che delle magi-

strali. Il grande successo 

riscosso e l’ottimo lavoro 

informativo svolto dal 

Collegio provinciale di 

Palermo e dal suo Presi-

dente Domenico Colle-

sano ha attirato l’atten-

zione di molti laureati 

aspiranti professionisti, 

che non hanno lesinato 

domande circa le mo-

dalità di accesso all’Albo 

degli Agrotecnici e de-

gli Agrotecnici laureati 

e riguardo all’Esame di 

Stato necessario all’ot-

tenimento dell’abilita-

zione. Molte anche le 

richieste riguardanti lo 

svolgimento del tiroci-

nio formativo, necessario all’iscrizione, in particolare circa la 

possibilità di eff ettuarlo presso il Collegio provinciale degli 

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Palermo, per poter 

acquisire quelle competenze tecnico-pratiche che all’Univer-

sità non erano state acquisite.

“Si è trattata di un’ottima occasione -ci ha comunicato l’Agr. Fa-

raone- anche per presentare, a chi ancora non poteva averli noti, i 

molti successi conseguiti dalla nostra categoria, anche a fronte delle 

recenti sentenze della Cassazione in merito ai lavori Estimativi, 

forestali e catastali, solo per citare alcuni esempi. È alla capacità 

dei nostri iscritti ed al costante lavoro del Collegio Nazionale e 

dei Collegi locali degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati che 

dobbiamo gli ottimi risultati raggiunti dal nostro Albo”.

GIACOMO MAZZA

L’Agr. Domenico Collesano (a sinistra), Presidente del Collegio Provinciale 
di Palermo e l’Agr. Giuseppe Palumbo
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Arriva l’ora del cambio di guardia per il Collegio 
interprovinciale degli Agrotecnici e degli Agro-
tecnici laureati di Torino ed Aosta, che il 6 di-

cembre 2014 ha salutato il Presidente uscente Bruno 
Corniglia ed ha visto lo svolgersi delle elezioni per il 
rinnovo del Consiglio: si sono così potute effettuare 
le operazioni di voto ed il mandato di Presidente del 
Collegio è stato affi dato per i prossimi quattro anni al 
Dott. Agr. Damien Charrance, che verrà affi ancato dal 
neo-eletto Segretario Agr. Stefano Casazza.
Nel Consiglio Provinciale fi gurano anche l’Agr. Dott. 
Silvana Mascellani, l’Agr. Patrizia Burzio, l’Agr. Ni-
colò Refourn, l’Agr. Lorenzo Cabras e l’Agr. Simone 
Galetto.
“Le elezioni che da poco hanno portato all’insediamento 
del nuovo direttivo del Collegio degli Agrotecnici e degli 
Agrotecnici laureati di Torino e Aosta -ci ha comuni-
cato il neo-eletto Presidente Charrance, contento ed 
orgoglioso per la nomina- sono state il punto di par-
tenza per un ricambio generazionale dei membri del 
Consiglio”.
Si è poi soffermato sulla linea d’azione che ha inten-
zione di adottare, aggiungendo: “L’obiettivo principa-
le è quello di seguire e completare l’importante lavoro 
svolto dal precedente direttivo, cercando di concentrare 
l’attenzione sulle problematiche della nostra categoria”.
In concomitanza con queste votazioni si sono svolte 
anche quelle per il rinnovo del Collegio dei Revisori 
dei Conti di Torino ed Aosta, che hanno visto l’elezio-
ne dell’Agr. Luciano Nocera in qualità di Presidente, 

mentre l’Agr. Matteo Bosco e l’Agr. Carlo Cucco ne 
saranno i componenti.

GIACOMO MAZZA

IL COLLEGIO DI TORINO E AOSTA SI RINNOVA

AUGURI AL NUOVO ARRIVATO 
IN CASA BERTUZZI!

Ricambio generazionale per i membri del Consiglio

L’Agr. Dott. Damien Charrance, nuovo Presidente del Collegio 
Interprovinciale di Torino e Aosta.

L’Agr. Dott. Mauro Bertuzzi, Consigliere del Collegio degli 
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati di Milano, è diventato 
papà per la terza volta.

Con felicità  facciamo dunque gli auguri a lui ed al nuovo arrivato, 
Davide, a cui va il nostro benvenuto. 
Sentite congratulazioni anche a tutto il resto della famiglia, la 
mamma Giulia ed i fratellini Alice e Stefano! 
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P
iovosità eccessive, bombe d’acqua con conseguenti 

dilavamenti e problemi ad intervenire per tempo 

nel bloc-

care l’avvio di 

infezioni: que-

ste sono alcune 

delle diffi  coltà 

incontrate dagli 

addetti al me-

stiere della Mar-

ca Trevigiana 

durante la cam-

pagna viticola 

di quest’anno, 

colpita più del 

solito dall’alta 

virulenza delle 

malattie. 

Una grave crisi 

per il settore, che 

ha compromesso 

profondamente 

sia la qualità che la quantità di uva raccolta sul territorio: 

ad infl iggere il colpo più duro è stata infatti la “pereno-

spora”, che ha colpito i grappoli in fase di ingrossamento 

acini verso fi ne giugno ed inizio luglio, per poi attaccare 

le foglie e manifestarsi con marciumi di vario genere di 

nuovo sul grappolo.

Eppure, nonostante i problemi oggettivi incontrati da mol-

ti, la Scuola Enologica “G.B. Cerletti” di Conegliano (TV) 

è riuscita ad uscirne indenne, anche grazie al suo impegno 

costante nel proporre ed adottare un modello di viticoltura 

che risulti soste-

nibile ed ade-

guato alla difesa 

da simili pro-

blematiche. La 

collaborazione 

con “Condifesa 

Treviso” ed in 

particolare con 

il tecnico Fio-

rello Terzariol 

ha permesso un 

costante moni-

toraggio dell’an-

damento epide-

miologico nel 

territorio, dando 

la possibilità alla 

scuola di gestire 

tramite la difesa 

guidata integrata le ampelopatie della vite e ricorrendo, 

quindi, solamente ad agrofarmaci non classifi cati (ovvero 

a basso impatto per uomo ed ambiente).

Una tattica vincente, che rispetta quanto previsto dal do-

cumento di polizia rurale e dal protocollo viticolo e che 

conferma come si possa ottenere un eccellente risultato 

in termini di difesa anche tramite l’uso di farmaci poco 

pericolosi: la strategia fi toiatrica adottata si è dimostra-

ta infatti adeguata, dal momento che l’uva vendemmiata 

-prodotta nelle aziende della scuola- risulta indenne da ma-

lattie al grappolo.

Si tratta di un importante risultato per l’Istituto “Cerlet-

ti”, raggiunto anche grazie alla piena collaborazione tra 

il tecnico responsabile dell’azienda agraria Prof. Walter 

Da Rodda, l’enologo Dott. Emanuele Serafin ed il per-

sonale dell’azienda stessa, sempre disponibile anche in 

giornate festive.

Protagonisti anche i vini, che rispondono alle aspettative 

formulate durante la vendemmia, piacevoli all’olfatto ed 

al palato, specialmente per la presenza dei fruttati e la 

freschezza che li contraddistingue.

GIACOMO MAZZA

Una vendemmia eccezionale
L’uva della Scuola Enologica “G.B. Cerletti” resiste alle malattie

Nella foto, da sinistra: Daniele Vacilotto, il prof. Walter Da Rodda e Perissinotto Giovanni.
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C
ompiere 60 anni per un Istituto scolastico è un tra-

guardo signifi cativo, che implica l’aver scritto un 

pezzo di storia dell’istruzione italiana: è il traguardo 

raggiunto dall’Istitu-

to Agrario “Domenico 

Sartor”, nato nell’ormai 

distante 1954, anno 

in cui sorse a Castel-

franco Veneto (TV) la 

Scuola di Meccanica 

Agraria e di Orticoltu-

ra. La scelta di puntare 

sullo sviluppo del set-

tore agricolo in quella 

cittadina giungeva dal-

la lungimirante visione 

dell’allora Sindaco 

Domenico Sartor (a 

cui la Scuola è stata poi 

intitolata): si trattava infatti di un fl orido terreno su cui punta-

re e per il quale occorrevano adeguate proposte formative. Non 

passò molto prima che l’Istituto si rendesse autonomo e dive-

nisse un importante punto di riferimento per il mondo rura-

le. Nel tempo l’Istituto non solo ha cambiato sede prendendo 

posto nell’attuale via Postioma, ma ha attivato anche numerosi 

progetti poi concretizzatisi in diverse realtà scolastiche ormai 

consolidate, come ad esempio l’Istituto professionale per i ser-

vizi per l’enogastronomia e l’ospitalità alberghiera “Maffi  oli” 

(nato dal corso di addetto ai servizi di cucina e sala) e l’Istituto 

Professionale per i Servizi Sociali “Nightingale” (proveniente 

dal corso per addetti ai servizi di assistenza familiare e sociale).

Benché nell’idea originale dell’On. Sartor l’Istituto Agrario di 

Castelfranco dovesse ospitare perfi no un vero e proprio campus 

(poi realizzato solo in parte), oggigiorno esso rappresenta co-

munque un importante snodo formativo, frequentato da oltre 

700 studenti distribuiti tra la sede principale e quella situata a 

Montebelluna (TV), nella frazione di San Gaetano.

Alunni e docenti hanno contribuito a preparare l’Istituto “Sar-

tor” alle celebrazioni per il suo sessantesimo compleanno, che 

hanno preso il via con un Convegno a titolo “Tra realtà e futu-

ro: 1954-2014”, tenutosi il 13 dicembre 2014 presso il Teatro 

Accademico di Castelfranco Veneto. L’importante tappa rag-

giunta ha rappresentato l’occasione per un momento di rifl es-

sione sulle future scelte della Scuola: a portare i loro saluti ed il 

loro contributo diverse autorità locali e personalità del settore 

agricolo, fra cui il Dirigente scolastico dell’Istituto “Sartor” 

Antonella Alban, il Sindaco di Castelfranco Veneto Lucia-

no Dussin e quello di 

Montebelluna Marzio 

Favero, il Presidente 

della Provincia di Tre-

viso Leonardo Mu-

raro ed il Direttore 

dell’Uffi  cio scolastico 

provinciale Giorgio 

Corà.

Fra i molti contributi 

off erti quello di alcuni 

rappresentanti di Or-

dini professionali, fra 

cui il Presidente del 

Collegio Nazionale 

degli Agrotecnici e 

degli Agrotecnici laureati Roberto Orlandi, che ha illustra-

to al pubblico in sala le competenze proprie degli Agrotecnici 

e i vantaggi dell’iscrizione all’Albo professionale. Ha preso la 

parola anche il Prof. Giovanni Bittante del Dipartimento di 

Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse Naturali ed Ambien-

te dell’Università di Padova, che ha invece incentrato il suo 

intervento sulle linee di tendenza della nuova agricoltura ed 

il ruolo della ricerca e della formazione. Di taglio diff eren-

te il contributo del Presidente di Coldiretti Veneto Giorgio 

Piazza e quello del Presidente CIA Veneto e Coordinatore 

Agrinsieme Veneto Flavio Furlani, entrambi incentrati sulle 

necessità del settore analizzate dal punto di vista degli ope-

ratori. A fi ne mattina ha aggiunto la sua voce alle altre il Se-

gretario Regionale di Slow Food Veneto, Attilio Saggiorato, 

parlando dei nuovi contadini e delle nuove frontiere del gusto, 

per poi lasciare spazio alle conclusioni del Convegno, affi  da-

te all’Assessore all’Agricoltura della Regione Veneto Franco 

Manzato.

Per più di mezzo secolo intere generazioni di giovani studenti 

hanno aff rontato il proprio percorso formativo seguendo il fi lo 

rosso tracciato dai piani didattici e dalle proposte scolastiche 

dell’Istituto “Sartor”: le premesse fanno guardare al futuro con 

fi ducia, nella virtuale certezza che la Scuola continuerà imper-

territa il suo ottimo lavoro.

GIACOMO MAZZA

Presenti alla celebrazione del traguardo anche gli Agrotecnici

60 candeline per l’Istituto “Sartor”

Da sinistra: Danilo Gasparini, moderatore; il Dott. Giorgio Corà, Dirigen-

te dell’Ufficio Scolastico Territoriale; Antonella Alban, Dirigente dell’Istituto 

“Sartor” e il Prof. Ezio Busetto, Presidente Rete Istituti Agrari.
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l settore agricolo sta attraversando, senza ombra di 

dubbio, un cambiamento epocale. Gli scenari com-

petitivi stanno cambiando in maniera radicale: essi 

off rono nuove opportu-

nità, ma mostrano anche 

maggiore pressione com-

petitiva. 

L’attività agricola tra-

dizionale risulta spesso 

inadeguata a soddisfare le 

esigenze economiche degli 

imprenditori agricoli e le 

richieste del consumatore 

medio, attualmente atten-

to a questioni relative alla 

qualità e alla sicurezza ali-

mentare. 

L’imprenditore agricolo 

si è trovato, inoltre, negli 

ultimi anni, ad operare in un contesto socio-economico, 

ma anche politico, in continuo mutamento, a partire dal-

la nuova Politica Agricola Comunitaria (PAC), passando 

per gli per i diversi scenari della concorrenza prodotti dai 

mercati internazionali e concludendo con il cambiamento 

dei gusti dei consumatori.

L’entrata in vigore del Decreto Legge n. 228 del 2001, 

“Legge di orientamento per il settore agricolo”, ha intro-

dotto in Italia un cambiamento epocale al concetto di “im-

prenditore agricolo”, attribuendo esplicitamente all’azienda 

agricola un ruolo multifunzionale per l’ambiente e la so-

cietà. 

Di certo la diversifi cazione del reddito agricolo congiun-

ta alla multifunzionalità dell’azienda può essere un’otti-

ma chiave di successo per l’impresa agricola, in virtù dei 

continui cambiamenti che il settore si trova ad aff rontare, 

dell’incertezza dei mercati e del contesto di crisi econo-

mica globale. 

Grazie al sostegno comunitario, declinato nei programmi 

di sviluppo rurale, le aziende agricole hanno l’opportunità 

di diversifi care il proprio reddito sottoforma, ad esempio 

di agriturismo, prima lavorazione di prodotti agricoli, tra-

sformazione, produzione di energia; oppure altre attività 

di nuova connotazione che derivano dall’evoluzione socia-

le del settore come le attività ricreative e sociali, fattorie 

didattiche, servizio per gli allevamenti, sistemazioni di 

aree verdi.

Concetto legato alla diversifi cazione è la multifunzionali-

tà, intesa quest’ultima come diff erenziazione delle funzio-

ni svolte dall’imprendito-

re agricolo, che può essere 

una funzione produttiva, 

una funzione ambienta-

le e/o paesaggistica, una 

funzione ricreativa e/o 

educativa, o ancora di ca-

rattere culturale, ecc..

In realtà l’agricoltura  

multifunzionale è uno 

dei cardini della riforma 

della PAC avviata con 

Agenda 2000, priorità 

raff orzata dalla riforma 

della PAC successiva al 

2013 prevista dalla Stra-

tegia 2020 dell’Unione Europea. Infatti, la multifun-

zionalità dell’agricoltura, cioè la produzione di beni e 

servizi di interesse collettivo relativi all’ambiente, al pa-

esaggio, alla cura dell’equilibrio idro-geologico, alla ma-

nutenzione del verde pubblico e così via, trova fonda-

mento in quelle che sono scelte di politica agricola co-

munitaria a sostengo dello sviluppo rurale del territorio.

Oggi gli scenari del contesto agricolo “pretendono” una fi -

gura pronta a diversifi care, ponendo attenzione alla for-

mazione ed ai servizi off erti dai consulenti del settore a 

supporto delle decisioni degli agricoltori. 

Con la nuova politica agricola l’imprenditore si trova in-

fatti di fronte nuove sfi de e nuove prospettive con cui deve 

imparare a relazionarsi. Il ruolo dell’agricoltore non è più 

limitato alla produzione, occorre che impari nuove profes-

sioni garantendo nuovi servizi (qualità, sicurezza alimenta-

re, ambiente, energia rinnovabile, ecc.). 

I nuovi interventi comunitari, ma anche nazionali e regio-

nali muovono nell’ottica di un’azienda agricola pronta a 

diversifi care e sfruttare contesti e spazi diversi nell’ambito 

rurale in generale.

PAOLO TRANI 

L’imprenditore agricolo del futuro
Tra diversifi cazione e multifunzionalità
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l CRA (Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in 

Agricoltura) è il più grande ente di ricerca nel settore 

agricolo, agroindustriale, 

ittico e forestale in Italia e com-

prende al suo interno numerose 

divisioni che si occupano di di-

versi ambiti di ricerca. Quello 

che ha sede nella città di Foggia, 

il CRA-CER (Centro di ricerca 

per la cerealicoltura), si occupa 

del settore cerealicolo: questa 

importante realtà pugliese in-

fatti si dedica al miglioramento 

genetico ed alla selezione varie-

tale ed agrotecnica dei cereali, 

sia adibiti al consumo dell’uomo 

che a quello degli animali, pre-

stando particolare attenzione 

alla sostenibilità della coltiva-

zione, agli aspetti che possono 

condizionarla ed alla qualità 

delle produzioni.

Nei primi giorni di ottobre, 

proprio il Consiglio di Ammi-

nistrazione del CRA-CER ha 

proceduto a rinnovare il suo vertice, nominando come Diret-

tore del Centro il Prof. Nicola Pecchioni: Professore asso-

ciato di Agronomia e Coltivazioni erbacee del Dipartimento 

di Scienze della vita dell’Università degli Studi di Modena 

e Reggio Emilia, il Prof. Pecchioni si è laureato nel 1990 

in Scienze Agrarie presso l’Università Cattolica di Piacen-

za, specializzandosi poi nel 1994 in Biotecnologie Vegetali 

presso l’Università di Pisa. Il suo vasto curriculum è arricchito 

da diverse esperienze lavorative nel settore: ricercatore presso 

l’Istituto Sperimentale per la Cerealicoltura, ha fondato nel 

2005 il laboratorio ed il gruppo di ricerca in Produzioni Ve-

getali ed è l’ideatore ed il responsabile del laboratorio di Rete 

CEREALAB. Ha anche promosso la creazione del Centro 

di Ricerche Genomiche dell’Ateneo di Reggio Emilia e del 

Centro Interdipartimentale Biogest-SITEIA per la ricerca 

agroalimentare, appartenente alla Rete dell’Alta Tecnologia 

dell’Emilia Romagna, dove ha ricoperto il ruolo di Vicediret-

tore. Nel 2014 ha anche ricoperto il ruolo di Vicedirettore del 

Dipartimento di Scienze della Vita dell’Università di Reggio 

Emilia, passando poi all’incarico di Commissario ad acta, e 

molte sono le sue scoperte e le 

sue pubblicazioni, testimonian-

za concreta della sua esperienza 

nel campo della genetica e ge-

nomica delle piante agrarie.

“Il mio obiettivo -ha comunica-

to il Prof. Pecchioni circa il suo 

nuovo ruolo di Direttore del 

CRA-CER- è quello di posizio-

nare il Centro come interlocutore 

privilegiato per la ricerca cerea-

licola in un quadro nazionale e 

internazionale, mantenendo forti 

legami con gli enti locali”.

Ha poi aggiunto: “Sento tutta la 

responsabilità di questo prestigioso 

incarico e sono onorato di poter di-

rigere un centro dalla grande sto-

ria che importanti Direttori, pri-

ma di me, hanno contribuito a far 

diventare punto di riferimento per 

la ricerca sul frumento duro e sui 

cereali. Il mio obiettivo è quello di 

posizionare il centro come interlocutore privilegiato per la ricerca 

in un quadro di riferimento nazionale e internazionale, cercando 

sinergie e collaborazioni con le altre istituzioni di ricerca e man-

tenendo forti legami con gli enti locali, ottimizzando e valoriz-

zando tutte le potenzialità che la struttura dimostra di possedere 

sia in termini di risorse umane che di strumenti”. 

Il CRA-CER che il Prof. Pecchioni dirigerà per i prossimi 

4 anni (tale, infatti, la durata del suo primo mandato) è un’isti-

tuzione strategica per la ricerca nazionale sui cereali, special-

mente per il frumento duro e per la sua fi liera agro-alimen-

tare, che può vantare una grande azienda sperimentale a sua 

disposizione, con 220 ettari dedicati alla ricerca agronomica 

avanzata. Possiede inoltre un laboratorio di genomica, uno di 

metabolomica, uno di tecnologia ed una consistente attività 

di plant breeding (ovvero di sviluppo varietale, qui per il grano 

duro, i farri e l’orzo).

GIACOMO MAZZA

Nicola Pecchioni è il nuovo Direttore del Centro di ricerca 
per la cerealicoltura di Foggia 

Una nuova guida per il CRA-CER

Nicola Pecchioni, nuovo Presidente del CRA-CER.
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l nostro mondo non è un semplice insieme statico 

di oggetti ed esseri viventi, ma piuttosto una realtà 

viva, un con-

tinuo susseguirsi 

di cambiamenti 

che si alimentano 

gli uni con gli altri 

a formare un ciclo 

unico e comples-

so. I processi ed i 

mutamenti che so-

stengono la spirale 

stessa dell’esisten-

za si avvicendano 

lenti ed invisibili 

all’occhio umano: 

c’è l’apporto portato dalle piante al nostro ecosistema, 

trasformando l’energia del sole ed i minerali del suolo in 

sostanza vivente, così come esiste l’infaticabile lavoro di 

microrganismi protagonisti del riciclo degli “scarti” lasciati 

da altri esseri più evoluti e convertiti in nuova materia.

Proprio sulla necessità di porre in evidenza i fenomeni che 

sono alla base della nostra esistenza e per dare loro l’im-

portanza che meritano si è svolto il Convegno “Equilibrio 

tra le specie-conoscere per meglio convivere”, secondo dei tre 

appuntamenti previsti per il ciclo di incontri “Il piacere di 

vivere le terre alte”, un’iniziativa promossa dal Parco na-

turale del Marguareis e dalla Scuola Forestale di Ormea, 

dedicata alle valli del cuneese ed alle loro risorse.

Svoltosi il 13 dicembre a Garessio (CN), presso la Casa 

dell’Amicizia, l’evento ha richiamato un vasto pubblico 

che ha potuto assistere agli interventi di numerosi relatori: 

tutti i contributi hanno evidenziato la necessità di prestare 

maggiore attenzione alla natura che ci circonda, al fi ne di 

trarne il massimo benefi cio senza però alternarne i delicati 

equilibri, evidenziando come proprio questi ultimi favori-

scano e regolino gli ecosistemi delle montagne.

È stata poi fatta maggiore chiarezza sulle modalità di inte-

razione delle specie che le popolano, portando alla luce sia 

quelli più evidenti che quelli apparentemente nascosti.

Tra i contributi portati al mattino fi gurano quello del Dott. 

Aligi Michelis dell’Associazione “Ulmeta”, che ha eviden-

ziato il passato del territorio, quello della Dott.ssa Federi-

ca Fiorentino, che ha spostato invece il focus sulle prede ed 

i predatori, per poi passare all’evoluzione degli ecosistemi 

con il Dott. Marco Bologna, al dinamismo forestale con il 

Dott. Renzo 

Motta ed in-

fi ne al benes-

sere animale 

con il Dott. 

Piero Sardo.

Al pome-

riggio l’at-

tenzione si 

è spostata in 

un ambito 

maggiormen-

te faunistico, 

con il contri-

buto del Dott. Luca Giraudo, incentrato sul ritorno del 

gipeto e del grifone sulle Alpi, e la relazione del Dott. 

Luca Maurino sul fagiano di monte. Ultimo, ma non per 

importanza, l’intervento della Dott.ssa Francesca Ma-

rucco, Responsabile tecnico-scientifi co del Progetto “Life 

WolfAlps”, dedicato ad un tema di grande attualità quale 

quello del ritorno naturale del lupo sulle Alpi. Quest’ul-

timo argomento ha poi interessato anche gran parte del 

dibattito conclusivo, che ha posto in luce le controversie 

ed i dubbi sugli argomenti trattati e ha cercato di off rire 

soluzioni e nuovi spunti di rifl essione. 

Benché la vista possa fallare nel riconoscere il “cerchio vi-

tale” della natura attorno a noi, l’uomo dispone però delle 

conoscenze necessarie ad individuare e comprenderne le 

singole, apparentemente invisibili fasi.

Questa realtà è però data spesso per scontata, sottovalutata 

e talvolta tenuta in disparte, come si farebbe con argomen-

ti di scarso interesse, quando invece sono di primaria im-

portanza: l’obbiettivo prefi ssato per questo appuntamento 

è stato proprio quello di mettere in luce le conoscenze a 

riguardo, così da prendere consapevolezza e proporre mo-

delli di gestione del territorio che fossero assieme rispet-

tosi dell’ambiente ed interessanti dal punto di vista eco-

nomico.

GIACOMO MAZZA

Alla Scuola Forestale di Ormea si parla de “Il piacere di vivere le terre alte”

“Equilibrio tra le specie”

Un momento del convegno “Equilibrio tra le specie” (fonte foto: www.lifewolfalps.eu)
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L
a Conferenza nazionale “Castanea 2014”, svoltasi a 

Viterbo, ha posto in evidenza le diverse realtà legate 

al settore castanicolo.

Il castagno, 788.407 

ettari in tutta Italia, 

caratterizza molte 

zone montane e colli-

nari del nord, del cen-

tro e del sud del Paese 

ed è stato fondamen-

tale nella storia nazio-

nale per la vita dei suoi 

abitanti. Ancora oggi 

seguita ad essere un 

albero-risorsa centra-

le e qualifi cante dello 

sviluppo integrato e 

sostenibile nella me-

dia montagna alpina 

ed appenninica; un 

sistema da tutelare e 

valorizzare, inoltre, per l’alto valore paesaggistico.

Circa 50.000 ettari di castagneti sono coltivati in modo ade-

guato, il resto è ceduo o albero da frutto in abbandono ed 

in attesa di riprendere qualcuna delle numerose attività in 

cui può essere impiegato. Se le regioni che hanno maggio-

re estensione di castagneti sono il Piemonte, la Toscana, la 

Lombardia e la Calabria, sorprende il dato della Liguria, che 

ha il rapporto tra superfi cie dei castagneti rispetto a quella 

regionale maggiore di tutte, ovvero il 20,35%. In eff etti, i 

recenti disastri alluvionali che hanno caratterizzato la regio-

ne hanno procurato anche sfaldamenti e frane collinari, ma 

i terreni a castagno non si sono mossi.

La castanicoltura da frutto è il principale punto di forza po-

tenziale del settore: castagne e marroni sono una ricchezza 

immensa, spesso poco utilizzata o di cui addirittura se ne 

ignora il valore. Nel tempo numerose cultivar si sono evo-

lute, diff erenziate e “specializzate” ed oggi sono un patrimo-

nio di biodiversità che va dai pregiati marroni utilizzati in 

pasticceria ed indispensabili per la canditura, alle castagne 

per la produzione di farine o castagne secche, a quelle per 

consumo fresco, tutte con caratteri organolettici peculiari. 

Le castagne hanno numerosissime varietà diff use in tut-

ta la penisola ed i frutti sono di pezzatura diversa (da 90 a 

210 frutti in 1 Kg). Le castagne, soprattutto le più piccole e 

scarse di polpa, sono di solito sottoposte a trasformazione 

come farina o come prodotto essiccato per permetterne una 

migliore conservazio-

ne, soprattutto tra la 

stagione del raccolto 

e quella successiva. I 

marroni hanno una 

polpa più fi ne delle 

castagne ed una per-

centuale di zuccheri 

mediamente superio-

re del 15-20%. I frutti 

hanno una pellicola 

che si stacca con faci-

lità nelle operazioni di 

pelatura e si trovano 

in areali più limitati 

rispetto a quelli delle 

castagne, per esempio 

nella provincia di Cu-

neo o di Viterbo. Il marrone normalmente è destinato al 

consumo ed alla vendita come frutto da arrostire o bollire e 

la resa unitaria dipende dalle varietà e dalle condizioni pe-

doclimatiche locali: si può pensare ad una produzione tra i 

25 ed i 40 q.li per ettaro.

La fi liera castanicola da frutto è costituita da pochi operatori 

che trasformano e commercializzano il prodotto sui mercati 

nazionali ed esteri, da un’off erta frammentata composta da 

aziende di piccole dimensioni e dalla presenza di numerosi 

grossisti. Questa struttura si rifl ette sia sul prezzo alla pro-

duzione (tra i 100 ed i 300 €/q.le) sia su quello al consumo 

(troppo elevato), mentre pregiudica la costanza degli approv-

vigionamenti, in qualità, quantità e lavorabilità del prodot-

to fresco. Gli importatori hanno mano libera nell’utilizzare 

prodotto preso all’estero che permette di praticare prezzi 

minori nella distribuzione, magari spacciandolo per made in 

Italy. Il prodotto per il fresco deve subire alcune operazio-

ni prima di essere avviato al consumo: la precalibratura (per 

separare i frutti per il fresco da quelli per l’industria), quindi la 

calibratura, la cernita, la spazzolatura e poi la confezionatu-

ra; ma se il prodotto deve essere conservato, subisce la cu-

ratura o la sterilizzazione in acqua o trattamento con CO2, 

poi refrigerazione o surgelazione oppure l’essiccazione.

La castanicoltura
Luci ed ombre del settore castanicolo
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Un punto di forza del frutto castanicolo è la qualità certi-

fi cata con 17 prodotti tra DOP ed IGP che insieme ai 101 

prodotti tradizionali sommano 118 prodotti di qualità a 

base di castagne, le quali, oltre ad essere consumate come 

frutto, sono base per diversi prodotti trasformati artigianali 

o industriali (Campania e Piemonte hanno le più importanti 

industrie di trasformazione d’Italia). Tradizionale è la farina, 

con la quale è possibile fare il pane, alcuni tipi di primi piat-

ti, marron glacès ed altri dolci. I frutti sono venduti spesso 

surgelati o con varie lavorazioni, ma ci sono anche diverse 

bevande quali liquori, birra e bibite analcoliche; un impian-

to di produzione di birra da castagne è stato recentemente 

inaugurato a Montella. Oggi si tende ad inventare prodotti 

alimentari sempre diversi per attirare nuovi consumatori e 

tutti questi prodotti trasformati, se realizzati in modo ido-

neo ed in forma associata nei diversi territori, possono recare 

interessanti ricavi agli operatori locali.

La selva fruttifera conserva una precisa identità anche dopo 

un lungo abbandono. Un primo intervento di recupero che 

si potrebbe attuare è l’eliminazione della vegetazione arbo-

rea ed arbustiva invadente che sottrae luce, acqua e sostanze 

nutritive ai castagni. Deve poi essere ripristinato l’originario 

assetto della selva, fatto di castagni fruttiferi sopra un prato 

stabile. Anche la for-

mazione dei produtto-

ri e lavoratori verso le 

più moderne tecniche 

di raccolta, cura delle 

piante e lavorazione del 

prodotto dovrà proce-

dere di pari passo alla 

costituzione di nuovi 

impianti. Un comparto 

legato al frutto del ca-

stagno che sta crescen-

do in Italia, sia per nu-

mero di aziende sia per 

innovazione, è quello 

della meccanizzazione: 

la raccolta del frutto 

è ancora fatta in gran 

parte a mano, ma di-

verse ditte di macchine 

per la raccolta di frutta 

a guscio si cimentano 

anche con le casta-

gne (Facma a Viterbo, 

Chianchia a Cuneo, 

ecc.). Esistono anche 

macchine separatrici 

delle castagne dai ricci, adattate ai terreni montani, essendo 

di dimensione ridotta e trainabili anche a mano.

Una seconda area d’interesse per il castagno è rappresenta-

ta dal legno, che appartiene da sempre alla tradizione nel 

territorio nazionale. Oltre il 75% dei castagneti è destinato 

alla produzione di legno e le piante per la produzione di 

legname sono presenti in tutte le regioni d’Italia. Si tratta di 

soprassuoli la cui superfi cie varia da poche centinaia fi no ad 

oltre 150.000 ettari ed i maggiori comprensori si concentra-

no in poche Regioni. Gli impieghi, fi n dall’antichità, sono 

molteplici, perché il legno si ritrova nelle strutture portanti 

degli edifi ci, negli infi ssi, nei soffi  tti, nei mobili ed in molti 

altri manufatti di interesse storico artistico e di utilizzo do-

mestico.

La domanda del materiale è sempre in crescita ma le impre-

se locali non sono riuscite a far fronte nella quantità e nella 

qualità del prodotto; si è resa quindi necessaria l’importazio-

ne di materiale soprattutto dalla Francia e più recentemente 

anche dall’Est europeo. In questa situazione la risorsa legno 

di castagno merita di essere adeguatamente riconsiderata, 

poiché si tratta di una delle poche specie italiane idonee 

all’applicazione di una selvicoltura modulare, che può anda-

re a costituire un sistema di fi liera corta, in grado quindi di 

fornire un eco-bilancio 

e competere con l’in-

troduzione di legni 

d’importazione soprat-

tutto da Paesi extra-

europei. Un nuovo 

percorso di valorizza-

zione della produzio-

ne legnosa, però, deve 

basarsi su un processo 

di razionalizzazione 

della fi liera produtti-

va, come evidenziato 

dal Piano Nazionale 

Castanicolo, trattan-

dosi di una delle poche 

risorse che, a livello 

nazionale, può fornire 

un approvvigionamen-

to sostenibile per le 

imprese di trasforma-

zione. Sotto il profi lo 

strettamente legato alla 

produzione legnosa, ai 

soprassuoli di castagno 

è riconosciuta dalla let-

teratura specializzata 
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una potenzialità produttiva di circa 940.000 m3 suddivisa 

nei seguenti assortimenti: 36% paleria, 26% estratti tannici, 

18% tondame da segherie e trancia, 12% altri impieghi, 8% 

doghe. Tale potenzialità è condizionata dalla sostenibilità 

economica delle operazioni di utilizzazione forestale. Molto 

diff usi sono i popolamenti governati a ceduo che forniscono 

prevalentemente paleria e che sono utilizzati ad un’età in 

genere inferiore ai 25 anni. 

Nei cedui, solo le matricine possono fornire materiale per 

segati di una certa dimensione. 

Pertanto nell’ambito di quest’ultimo tema, è necessario va-

lorizzare le potenzialità economiche della specie attraverso 

la diversifi cazione ed il miglioramento della qualità degli 

assortimenti. E’ indispensabile tra l’altro puntare alla valo-

rizzazione del prodotto legno, qualifi candolo attraverso l’ot-

tenimento di marchi che attestino che i processi produttivi, 

in altre parole il trattamento selvicolturale applicato, siano 

conformi agli standard di gestione sostenibile in termini 

ecologici, sociali ed economici (ecocertifi cazione). 

I boschi cedui che sono distribuiti in tutta la penisola sono 

spesso in stato di abbandono e per questo hanno ormai un 

valore piuttosto basso. In questo caso non sono convenien-

ti utilizzi “nobili” del legname, mentre quello energetico 

potrebbe dare redditi interessanti. Infatti, la biomassa per 

uso energetico può contribuire a rendere economicamente 

fattibili i diradamenti, specie quelli precoci, che oggi sono 

troppo costosi da fare e sono raramente eff ettuati. 

Tutto ciò potrebbe avviare un volano per il razionale sfrut-

tamento del legno, utilizzando il ricavato della cippatura dei 

residui di lavorazione del castagno. Se risultasse possibile 

impiegare tutta la biomassa ottenibile dal taglio concentran-

do il lavoro su piccole estensioni, si potrebbero abbattere i 

costi energetici associati al trasporto ed alla prima lavorazio-

ne del legname.

Ci sono esperienze in cui si utilizza questo legno povero per 

ricavare energia e calore, in alternativa all’uso di triturarlo 

per consegnare il materiale scadente all’industria dei pannel-

li: si ottiene infatti un prezzo alla tonnellata uguale a quello 

destinato alla cippatura, ma con l’utilizzo energetico il valore 

aggiunto dell’attività resta nel territorio. Il cippato ottenuto 

dalla triturazione dei residui del taglio (cimali e ramaglia) o 

del legno ottenuto dai tagli colturali si può impiegare ne-

gli impianti di teleriscaldamento realizzabili nei comuni in 

montagna, oppure nelle caldaie automatiche a biomassa di 

minore potenza che ormai assicurano un alto rendimento 

energetico e quindi economico. Il pellet è ancora più inte-

ressante, anche se il legno di castagno ha bisogno di un certo 

trattamento prima di essere commercializzato. Infatti esso, 

preparato in tondelli o tronchi, deve essere detanninizzato 

attraverso un processo di stagionatura. 

La Direttiva Habitat (92/43/CEE), che ha individuato gli 

habitat vegetali da conservare per il continente europeo, in-

serisce anche il castagneto tra quelli d’interesse comunitario, 

visti i valori estetici che rappresenta.

L’ecosistema castagneto, paesaggio di grande pregio, può 

essere incluso tra le tipologie di beni culturali e, come tale, 

valorizzato. Infatti, quello dei castagni è un valore paesag-

gistico per i territori che li possiedono, strettamente corre-

lato alla vita rurale ed alla civiltà contadina. Il castagno è 

poi elemento di spicco nel paesaggio delle vallate Alpine ed 

Appenniniche, ambienti profondamente diversi tra loro, ma 

sempre dotati di singolari qualità paesaggistiche. La confi -

gurazione geografi ca e morfologica della fascia vegetazionale 

del Castanetum, da 400 a 800 m s.l.m. ed oltre, è variamente 

articolata nel suo sviluppo e mette in luce peculiarità, unici-

tà, pregi paesaggistici che ancora oggi conservano in alcuni 

contesti integrità ed il fascino originario. 

Il patrimonio silvocolturale in generale e quello castanicolo 

in particolare è in grado di essere parte attiva negli interventi 

di recupero delle aree montane anche per gli sviluppi di tu-

tela dei versanti da erosione, smottamenti ed altri fenomeni, 

espressione di una criticità nella stabilità dei versanti. 

Collegata alla funzione ambientale è quella dell’assorbimen-

to del carbonio dall’atmosfera ed il partecipare al sistema dei 

crediti di carbonio. La Conferenza sul clima di Durban ha 

portato il riconoscimento degli assortimenti legnosi come 

altro strumento di contrasto ai cambiamenti climatici, che 

genera il coinvolgimento della fi liera di trasformazione del 

legno nonché l’attivazione di un ulteriore valore aggiunto. 

I soprassuoli di castagno ed i relativi prodotti legnosi sono 

tra quelli che potrebbero trarre maggiori benefi ci, conside-

rati gli elevati valori dell’accrescimento e la spiccata voca-

zione all’impiego del legname da opera, se saranno superate 

le criticità che attengono ai modi di calcolo dei carbonio 

stoccato.

Occorre precisare poi che, da alcuni anni, i castagneti na-
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zionali ed europei hanno aggiunto alle fi topatologie classi-

che l’attacco da parte di una piccola vespa conosciuta come 

Cinipide Galligeno, parassita arrivato dall’Asia con il com-

mercio delle marze. La vespa causa l’arresto dello sviluppo 

dei germogli, con perdite produttive e deperimento generale 

della pianta: l’eff etto pratico è stato una perdita enorme del-

la produzione (in certe aree arrivata al 90%) ed una relativa 

perdita economica. L’azione di contrasto in corso in Italia 

con la lotta biologica, utilizzando un parassita del Cinipide 

(il Torymus sinensis), sta agendo effi  cacemente e ci sono se-

gnali di ripresa delle piante, ma la guerra si prevede ancora 

lunga. Sono ormai molti i centri di moltiplicazione del To-

rymus, creati dalle istituzioni ma anche da privati; occorre 

però attendere che, dopo il rilascio nelle aree infestate, il 

predatore si ambienti e si diff onda tanto da controllare il 

parassita dannoso. 

La ricerca tiene sotto osservazione anche potenziali ento-

mofagi autoctoni che pure esistono e sembrano in grado, nel 

tempo, di aggredire il Cinipide ed anche certi funghi partico-

lari capaci di provocare il disseccamento precoce delle galle 

e la morte delle larve della vespa. La raccolta delle castagne 

nell’autunno 2014 ha segnato una ripresa nella quantità di 

prodotto a disposizione in alcune aree piemontesi, toscane e 

laziali, ma in altre si è ancora a livelli produttivi bassissimi o 

nulli. In Campania, se nel 2007 si ricavavano dalla raccolta 

30.000 tonnellate circa, nel 2014 si pensa di arrivare a 1.500 

tonnellate. 

Gli interventi immediati per il 2014 sul problema sono quelli 

presi dal tavolo di lavoro sul settore svolto al Mipaaf (Mi-

nistero delle politiche agricole, alimentari e forestali). Si tratta 

d’interventi fi nanziari a sostegno del reddito degli agricol-

tori e la creazione di una task force tra Ministero e Regioni 

dedicata all’intensifi cazione della lotta al Cinipide.

In conclusione, sono diverse le misure di cui abbisognano 

i castagneti e gli operatori che vi operano per risollevare e 

rilanciare la castanicoltura. Intanto, servono interventi fi -

nanziari che diano sostegno nell’immediato al reddito degli 

agricoltori del settore prima misura, che gli operatori richie-

dono e che il Ministero sembra propenso a discutere; poi 

una task-force dedicata formata da Mipaaf e Regioni, con 

l’obiettivo di approfondire la ricerca sulla lotta al Cinipide 

del castagno con gli antagonisti sia biotici sia abiotici. 

Quindi è necessario che le istituzioni mettano in campo 

azioni decisive per il rilancio del settore, tra cui sicuramente 

più controlli sull’origine delle castagne e dei derivati per evi-

tare che diventino tutte, incredibilmente, castagne italiane. 

Serve inoltre un codice doganale specifi co per la farina di 

castagne, in modo da poterne monitorare i fl ussi e l’obbligo 

di etichettatura di origine per i derivati a base di castagne. 

I castagneti da frutto devono rientrare nelle colture merito-

rie degli aiuti PAC, mentre sono da intensifi care i controlli 

fi tosanitari del materiale vegetativo commercializzato, per 

prevenire future infestazioni; anche il terreno ha bisogno di 

tornare ad essere considerato con attenzione ai fi ni della fer-

tilizzazione organica, caratterizzato da un’idonea reazione 

acida o sub-acida ed elevata permeabilità.

I nuovi PSR potranno prevedere gli interventi necessari per 

la ricostituzione di nuovi castagneti in ambienti idonei, che 

siano in grado di resistere alle patologie che spesso attaccano 

le piante. 

MARCELLO ORTENZI
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“ABBONAMENTO A COLLETTI VERDI”

IN SEGUITO INVIA COPIA DELLA RICEVUTA DI PAGAMENTO TRAMITE FAX

AL N. 0543/795.569, PER L’ATTIVAZIONE IMMEDIATA DELL’ABBONAMENTO. 
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È USCITA 

LA SECONDA EDIZIONE 

DEL MANUALE 

DELL’ESAME ABILITANTE

ALLA PROFESSIONE

DI AGROTECNICO

E DI AGROTECNICO

LAUREATO

Dopo il successo della prima edizione 

(completamente esaurita) è stata data 

alle stampe la seconda edizione 

dello specifico “Manuale” per gli esami 

abilitanti alla professione di Agrotecni-

co e di Agrotecnico laureato, utile an-

che per i candidati agli esami abilitanti 

di altre categorie professionali similari 

(come Dottori Agronomi e Forestali e 

Periti agrari). 

Fino ad ora, infatti, in commercio esi-

stevano solo manuali generici, spesso 

datati e costosi.

Oggi invece i candidati agli esami abilitanti alla professione di Agrotecnico e di Agrotecnico 

laureato ed i candidati di altri esami abilitanti del settore, possono disporre di un testo spe-

cifico, aggiornato all’attualità e con un ottimo rapporto di prezzo, frutto del lavoro dei molti 

docenti che, negli ultimi anni, hanno organizzato i Corsi di preparazione agli esami. 

Il “Manuale” inoltre è conforme all’art. 18 

comma 4 del Decreto 6 marzo 1997 n. 176 

e dunque i candidati possono portarlo 
con se e consultarlo liberamente du-
rante le due prove scritte dell’esame.

Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e 

degli Agrotecnici laureati ha autorizzato 

il “Manuale” e redatto la Prefazione.


